editoriale

APPELLI: IL MERITO NON È INDIPENDENTE DAL METODO
 
 
A quali condizioni in Italia, dopo le elezioni, sarà possibile dedicarsi di buona lena a risollevare le sorti della scuola, castigata dalle rilevazioni Ocse-Pisa sugli scarsi livelli di competenze linguistiche, matematiche e scientifiche dei quindicenni, nonché messa costantemente alla berlina sui mezzi di informazione a causa degli atteggiamenti non particolarmente ortodossi di taluni insegnanti che in modo subdolo vengono fatti assurgere a simbolo dell’intera categoria docente? 
Esistono già oggi le premesse? 
La campagna elettorale sta contribuendo a chiarire le posizioni e le future possibili alleanze? 
 
A giudizio di Angelo Panebianco le possibilità sono davvero scarse. 
Alla nostra classe politica, ha spiegato recentemente l’illustre opinionista, la scuola non interessa perché non interessa ai suoi elettori. 
Difficilmente, perciò, sarà disposta a pagare l’alto prezzo politico rappresentato da occupazioni studentesche, oltre che da scioperi e rimostranze varie del corpo docente, per attuare la dolorosa cura ricostituente di cui ci sarebbe bisogno per ridare credibilità al sistema di istruzione. 
Tanto varrebbe, ha concluso, dedicarsi alla realizzazione di “scuole private di qualità”. 
 
Pur ritenendo che una simile conclusione non sia affatto da scartare, riteniamo che la crescita della scuola non statale nel nostro Paese ponga essa stessa un problema politico generale e cioè non sia attuabile fino in fondo se non esiste la volontà politica di aiutarla a crescere per rendere competitivo l’intero assetto della istruzione. 
 
La scuola non statale certo non nasce e non si sviluppa per iniziativa dello Stato, ma è sicuro che possa indebolirsi fino a scomparire (e in taluni casi in Italia siamo all’emergenza) se prevalgono politiche centralistiche nemiche della libertà di educazione. 
 
Si torna dunque al problema iniziale: come si può uscire dal circolo vizioso di una scuola (statale) che riproduce le proprie contraddizioni perché non è aiutata ad uscire dal limite della autoreferenzialità? 
 
In questi ultimi tempi la scuola è stata osservata da diversi punti di vista ad essa esterni e, pur nella parziale indifferenza degli schieramenti politici che non l’hanno collocata in cima alle loro priorità, si può dire che una opinione pubblica orientata a rivalutarne il ruolo cominci ad esistere. 
 
Questo dato rappresenta un fatto nuovo. 
Da capire, però e da spiegare. 
 
Otto personalità che compongono quello che si chiamava ai tempi del dicastero Moratti il “Gruppo del buon senso” sono uscite con un appello che ha raccolto altre 50 firme di docenti, intellettuali, personalità del riformismo nostrano. 
 
Il tema dell’appello è quello della costruzione di un contesto bipartisan come condizione per l’attuazione di alcuni obiettivi condivisi (“chiediamo a tutte le forze politiche…di trovare un’intesa sulle priorità superando la logica del muro contro muro”). 
In questo caso la realizzazione di alcune scadenze ritenute improrogabili (autonomia, parità, didattica delle competenze, carriera dei docenti, ecc.) ha come premessa l’attuazione del quadro bipartisan, di cui i promotori del documento sono in qualche modo anticipatori. 
 
Di altro genere, seppure convergente con quest’ultimo, è l’appello del “Gruppo di Firenze per la scuola del merito e della responsabilità”, costituito da docenti universitari. La preoccupazione dei firmatari in questo caso non è anzitutto quella delle coordinate bipartisan da assicurare prima di garantirsi determinati obiettivi, quanto di fare lobby (in senso buono: pressione) attorno al binomio merito/ricompensa (“offrire ai nostri ragazzi una scuola più qualificata ed efficace, ma insieme più esigente sul piano dei risultati e del comportamento…restituire ai docenti, spesso demotivati e resi scettici da troppe frustrazioni, il prestigio e l’autorevolezza del loro ruolo, intervenendo però con tempestività e rigore nei casi di palese negligenza o inadeguatezza”). 
 
Ad essere sintetici e sbrigativi si può dire che il primo appello nasce da una alleanza tra soggetti; il secondo tende a costituire un nuova coscienza critica (il partito del merito e della responsabilità). 
 
Come che sia, se son fiori fioriranno: e intanto il ministro Fioroni incassa un elogio seppure timido dal Gruppo di Firenze. 
 
A noi, che come insegnanti siamo impegnati attraverso l’associazione a sostenere e ad innovare la professione docente, preme dire che ogni eventuale (e non disprezzabile) virata sulle politiche del merito deve essere accompagnata da una chiarezza sul metodo. 
E l’unico che conosciamo, perché ci caratterizza e impegna da anni in esperienze già realizzate, si chiama libertà di educazione. 
 
Puntare sul merito significa mettere di più la scuola in mano a chi già la fa come rischio di un incontro personale con le domande degli alunni e delle loro famiglie. Non partire sempre dal nulla è la vera riforma di cui c’è bisogno, per ridare slancio a quei tanti che quel rischio consapevolmente affrontano. 
 
 
 
 


sotto la lente

La scuola è morta. Viva la scuola!
 
 
“La «grande assente» della campagna elettorale” titolava l’Unità di mercoledì scorso per un’inchiesta che mette a confronto sulla scuola i programmi elettorali dei principali partiti in competizione, peritandosi poi di racimolare le idee residuali fra le righe degli scarsi impegni e sottolineare diversità e contrapposizioni.
 
Lo stesso giorno, un gruppo di quindici intellettuali, che si autodefinisce “Gruppo di Firenze”, ha lanciato un “patto per il merito” nella scuola con una lettera aperta a patiti e candidati. 
 
Parallelamente, da alcuni esponenti del trasversale “Gruppo del buonsenso” – nato quasi cinque anni fa da intellettuali ed esponenti della società civile di differenti orientamenti politici e culturali – è partito un appello ai partiti per rilanciare “un patto per la scuola”, che punti a superare lo scontro ideologico e aprire «una nuova stagione di riforme condivise».
 
Il 27 marzo l’editorialista del Corriere Angelo Panebianco ha scritto il suo «De profundis sulla scuola», nel quale addossa a tutti gli italiani la “colpa” della palese (quasi ostentata…) miopia dei politici sul tema dell’istruzione; un brutto epitaffio, che lascia ben poche speranze nell’immediato.
 
 
Per opera di un gruppo di intellettuali nasce il “partito trasversale del merito”. «La crisi della scuola italiana, minata da decenni di falso egualitarismo e di buonismo» ha spinto un gruppo di studiosi a rivolgere un appello ai partiti, tutti i partiti, perché diano «risposte convincenti» e assumano «impegni precisi». …La situazione è talmente grave che se la politica non corre ai ripari i danni saranno incalcolabili. …
Gian Luigi Beccaria, Giovanni Belardelli, Remo Bodei, Piero Craveri, Giorgio De Ronzo, Giulio Ferroni, Ernesto Galli della Loggia, Sergio Givone, Giorgio lsrael, Mario Pirani, Lucio Russo, Giovanni Sartori, Aldo Schiavone, Sebastiano Vassalli e Salvatore Veca sono tra i firmatari dell’appello. «La polemica di questi giorni sui corsi di recupero e sugli “esami a settembre” – scrivono gli intellettuali dell’appello – al di là degli indubbi problemi che le nuove norme hanno creato, lascia intravedere una forte resistenza al cambiamento». Inteso come rigore. …dicono gli intellettuali che …il merito è l’unica garanzia per dare effettiva parità ai cittadini, qualunque sia la loro origine e qualunque sia la loro condizione di partenza, a patto, però, che la scuola sia realmente capace di formare. Ma bisognerà ridare fiducia ai professori. Se non vogliamo un flop definitivo la politica dovrà valorizzarli. … 
 
[Anna Maria Sersale, Scuola, nasce il “partito” del merito: «Basta con il falso egualitarismo» – Il Messaggero   25-03-08]
 
Un patto per l’istruzione. Lo chiedono il mondo della scuola, della cultura e dell’impresa. …La richiesta a tutte le forze politiche è quella di «impegnarsi: a trovare un’intesa sulle priorità, superando la logica del muro contro muro; a sviluppare l’intesa anche a livello regionale, in un quadro di collaborazione con gli enti locali; a mantenerla fino al raggiungimento degli obiettivi concordati, indipendentemente dalle variazioni del quadro politico». Questi, in breve, i sette punti essenziali: 
1. Dare significato alla formazione: la scuola, cioè deve essere un luogo dotato di significato e in grado di dare significato all’apprendimento, attraverso una collaborazione dei diversi soggetti educativi presenti nella società. 
2. Più formazione, in più luoghi, per tutta la vita… 
3. Più autonomia, più responsabilità: le istituzioni scolastiche dovranno avere poteri reali in materia di organizzazione del curricolo e nell’utilizzo delle risorse umane e finanziarie. 
4. Un sistema educativo nazionale più articolato …piena attuazione della parità scolastica, …assicurare una migliore integrazione tra istruzione, formazione e lavoro. 
5. Più competenze, meno dispersione: occorre maggior integrazione fra indirizzi e livelli, e fra scuola e formazione; è inoltre necessario un potenziamento della cultura tecnica e scientifica, con maggiori connessioni con il mondo del lavoro. 
6. Una didattica nuova: gli indirizzi standard vanno fissati centralmente, mentre le scuole potranno raggiungere gli obiettivi stabiliti con modalità diverse. 
7. Più risorse, meno sprechi: l’innovazione ha un costo, che va stimato e previsto. Come quello per l’edilizia scolastica, spesso inadeguata e obsoleta, e per il processo di qualificazione e carriera del personale docente, in una logica di merito. 
L’appello è stato promosso da Vittorio Campione, Fiorella Farinelli, Paolo Ferratini, Claudio Gentili, Franco Nembrini, Luisa Ribolzi, Silvano Tagliagambe, Stefano Versari. …
 
[Appello per una scuola moderna – Il Sole 24 Ore   26-03-08]
 
Pochi volenterosi qua e là (qualche gruppo di insegnanti, qualche associazione che si occupa a tempo pieno di scuola) cercano in questa campagna elettorale di richiamare l’attenzione dei candidati sulle condizioni del sistema educativo, nella speranza che le formazioni politiche in lizza prendano impegni seri sui suoi gravi problemi. Ma, banalità di rito a parte, i politici tacciono sullo stato della scuola. Perché? Come mai nemmeno in campagna elettorale si riesce a stanare la classe politica sul tema dell’istruzione? La “colpa”… è degli italiani. Tutti i sondaggi dimostrano che per la schiacciante maggioranza dei nostri connazionali scuola e problemi educativi non sono affatto una priorità. …La schiacciante maggioranza degli italiani è disinteressata alla qualità dell’insegnamento che viene impartito ai loro figli e indifferente al fatto che essi escano preparati o no dalla scuola. Per conseguenza, la politica non ha alcun interesse a rimuovere le condizioni che, nel corso dei decenni, hanno portato al deterioramento del sistema educativo. Perché un serio tentativo di rimuovere quelle condizioni susciterebbe terribili vespai: significherebbe estromettere i sindacati dalla compartecipazione di fatto al governo della scuola, intervenire col bisturi sulla formazione degli insegnanti, sulle modalità di reclutamento, di carriera eccetera, imporre controlli sulla qualità dell’insegnamento. Significherebbe “abolire il ‘68” (una controrivoluzione, tecnicamente parlando), ristabilire meccanismi disciplinari seri sia nella relazione fra decenti e studenti sia in quella fra autorità scolastiche e decenti. 
Chi volete che si prenda a cuore una rogna del genere? Chi può essere disposto ad affrontare occupazioni scolastiche a raffica, e scioperi sindacali a oltranza, violente campagne di stampa eccetera? Nessuno, naturalmente. I costi politici da pagare sarebbero altissimi mentre i benefici politici …sarebbero bassi o nulli. 
Il circolo vizioso, al momento, non può essere spezzato. C’è solo da sperare che, col tempo, sorgano molte scuole private di qualità …e che la conseguente competizione privato/pubblico finisca per modificare le regole di fatto che oggi condizionano così negativamente la politica dell’istruzione. 
 
[Angelo Panebianco, De profundis sulla scuola – Corriere della Sera Magazine   27-03-08]
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normativa

Preiscrizioni universitarie. Anno accademico 2008-2009  
A breve la pubblicazione del decreto che definisce le modalità di effettuazione delle preiscrizioni universitarie da parte degli studenti iscritti all’ultimo anno delle scuole secondarie superiori. Le prescrizioni potranno effettuarsi dal 28 marzo al 28 aprile 2008. 
http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2008/prot1581_08.shtml
 

Dispersione scolastica  
E’ stato costituito con decreto dipartimentale il Gruppo di Lavoro Interdirezionale per la Dispersione scolastica (G.L.I.D) finalizzato al coordinamento delle politiche e delle azioni in materia di dispersione scolastica:
http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2008/dm19_08.shtml
Orientamento scolastico e professionale
Rilevazioni docenti referenti regionali e provinciali per organizzazione seminario di formazione. I nominativi entro il 31 marzo 2008
http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2008/prot1413_08.shtml 
 

Personale IRC – Mobilità 2008/09, chiarimenti
Personale docente di religione cattolica: chiarimenti sull’interpretazione e applicazione dell’O.M. n. 27 del 21 febbraio 2008 relativa alle domande di trasferimento e di passaggio per l’anno scolastico 2008/2009. http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2008/prot5046_08.shtml 
Accoglienza alunni con disabilità: intesa raggiunta tra Governo, Regioni ed Enti locali
http://www.pubblica.istruzione.it/ministro/comunicati/2008/250308.shtml 
Iscrizioni al primo anno dell'istruzione secondaria di II grado 
Riepilogo regionale del numero di alunni iscritti al primo anno della scuola secondaria superiore 
http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2008/prot900_08.shtml 
sul sito di diesse

Libertà di Educazione 13 - marzo 2008
Scuola & Famiglia - risorsa per il docente?
Vai alla pagina del sito
 

Una proposta condivisa per riformare la scuola
Il patto per la scuola che ha avviato il dibattito di questi giorni
Vai alla pagina del sito
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Insegnanti di sostegno titolari sul "distretto"
Vai alla pagina
  
Quasi 10 mila ritiri nel 2004-2005
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1968, dopo quarant'anni è ancora sfida educativa
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il film della settimana

Onora il padre e la madre    
(Before the Devil knows You’re Dead) (2007, Usa)
Regia di: Sidney Lumet
con Philip Seymour Hoffman, Ethan Hawke, Albert Finney, Marisa Tomei
Vai alla Recensione
 

PER UNA SCUOLA DI QUALITA', DAI IL TUO 5 PER 1000 A DIESSE - C.F. 91237040372
5 PER 1000 PER UNA SCUOLA DI QUALITÀ
DIESSE RIENTRA TRA LE ASSOCIAZIONI FINANZIABILI
Anche quest'anno i modelli CUD, 730 e UNICO contengono uno spazio dedicato al 5 per 1000. Non è una tassa in più. Sei tu che decidi liberamente a chi destinarlo.
Per destinarlo all'associazione Diesse (Didattica e Innovazione Scolastica) devi firmare la prima sezione (relativa al "Sostegno delle organizzazioni non lucrative.") e indicare il suo codice fiscale:
91237040372
